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◆ Il segretario della Quercia al Tg1:
«Coinvolgendo i parlamentari ci sarebbe
una campagna elettorale infinita»

◆«I presidenti delle Camere scelgano
delle autorità indiscusse, ex presidenti
e giudici della Corte costituzionale»

◆Primi consensi dal centrosinistra
Dice sì il democratico Enzo Bianco
Pecoraro Scanio: si investa il Parlamento

Veltroni rilancia: comitato super partes
«Per indagare sugli anni di Tangentopoli servono uomini fuori dalla mischia»

ALDO VARANO

ROMA «Sivuolefareunacommis-
sione d’inchiesta? Benissimo».
Accetta la sfida su tangentopoli
Veltroni e proponeanzidi sottrar-
laatrucchieposizionidiparteaffi-
dandola a un «comitato di saggi».
Un gruppo super partes, quindi.
Persone di altissima qualificazio-
ne morale, che indaghino sugli
anniditangentopoliperchiarirne
tutti gli aspetti inesplorati, senza
preoccuparsi della propria parte
politica, come invece farebbero i
parlamentari.Solocosìsipotràda-
re agli italiani la certezza che si
vuole fare luce veramente, e non
inaugurare una stagione di veleni
ediricatti.

Rilanciano i Ds. A 24 ore dalla
proposta di Di Pietro, giusto il
tempo per comprenderne i suoi
obiettivireali,scendeincampodi-
rettamente Walter Veltroni con
una intervista rilasciata in esclusi-
va al direttore del Tg1, Giulio Bor-
relli. «Se sivuolefareunacommis-
sione d’indagine per ricostruire la
storia di quegli anni drammatici
del nostro paese non ho nulla in
contrario», ha esordito il leader di
Botteghe Oscure. E dopo aver così
chiarito che la Quercia non ha
nulla da temere ma anzi tutto da
guadagnare dall’accertamento di
tutta la verità, ha piantato ipaletti
perché si indaghi sul serio e senza
fingimenti sugli angolibuida illu-

minare.
Pone una condizione fonda-

mentale e praticamente unica, il
capo diessino: la commissione
non può essere «composta da uo-
mini di parte come sono inevita-
bilmente e legittimamente gli uo-
mini politici». Del resto, si chiede
Veltroni, una commissione come
quella che viene proposta, cioè
formata da parlamentari, cosa sa-
rebbe effettivamente? Nient’al-
tro, è la risposta, che «una lunga
campagna elettorale fatta di vele-
ni, contrapposizioni frontali, fat-
ta di sgambetti, da persone che,
anchequi legittimamente,hanno
come obiettivo quello di rafforza-
re la propria parte politica e di cer-
care voti». Insomma, i diesse vo-
gliono evitare il rischio «che i par-
titi, ciascuno dei partiti, in quella
sede difenda il proprio», renden-
do così concreta l’ipotesi, che i
diessini vogliono evitare, «di una
gigantescaassoluzionegenerale».

«Allora, la mia propostaè un’al-
tra», incalza Veltroni. «Si affidi a
persone che non hanno spirito di
parte. I presidenti della Camera e
del Senato scelgano delle autorità
indiscusse, ex presidenti e giudici
della Corte costituzionale. Queste
persone lavorino e portino in Par-
lamento il risultato del loro lavo-
ro. Questo dà la garanzia agli ita-
liani di una inchiesta super partes
e non di una campagna elettorale
strisciante e violenta, magari an-
checonlamessasulbancodell’ac-

cusadeimagistrati».
E se oltre che su tangentopoli

venisse chiesta anche l’esplora-
zione dei rapporti economici tra
l’ex Urss e il Pci, ci staranno i Ds?
«Ho letto che l’on. Fini propone
che questa indagine venga estesa
anche a questo tema. Ci sono già
state indagini della magistraturae
archiviazioni», ricorda il leader ds
riferendosi alle numerose inchie-
ste della magistratura sull’argo-
mento. «Ma benissimo, che si in-
daghianche inquestosenso.Èov-

vio però» av-
verte Veltroni
«che in quel ti-
po di commis-
sionedellaqua-
le si parla (cioè
quella parla-
mentare, ndr),
aunaposizione
di questo gene-
re qualcun’al-
tro proporrà di
indagare sulle
relazioni del-

l’on. Berlusconi negli anni Ottan-
ta. Che diventa questa commis-
sione? Che spettacolo diamo al
paese, e che c’entra tutto questo
con la ricostruzione della verità
sulla corruzionee suTangentopo-
li?».

Veltroni ha rilasciato l’intervi-
sta ieri pomeriggio durante una
pausa dell’incontro svoltosi aBot-
tegheOscureconCossuttasullafi-
nanziaria e altri temi. Che i Ds

avesserodecisodiavanzaresutan-
gentopoli una proposta forte, s’è
capito quando Fabio Mussi, scen-
dendoaparlarecoigiornalistinel-
l’atrio di Botteghe Oscure, ha an-
nunciatoche«visarebbestatauna
proposta importante del segreta-
rio». L’obiettivo che da subito si
sonoposti idirigentidellaQuercia
sarebbe stato quello di «recupera-
re» laparte«positiva»dellapropo-
sta Di Pietro, cioè l’esigenza di
esplorare tutti gli aspetti di tan-
gentopoli, «scaricandola» però
dei pericoli connessi, soprattutto
quellodiunalunghissimaeferoce
campagna elettorale da oggi al
2001.

Insomma, un messaggio per di-
re: noi non temiamo nulla perché
non abbiamo nulla da nasconde-
re,mavogliamoimpedirechel’ac-
certamento della verità venga uti-
lizzato per spargere veleni sulla
fragile e complessa transizione
chestavivendoilpaese.

Sulla proposta di Veltroni s’è
detto d’accordoEnzoBianco,por-
tavoce dell’esecutivo nazionale
dei Democratici. Segnali positivi
anche da parte del Ppi. D’accordo
il Verde Pecoraro Scanio che chie-
de che i saggi siano nominati dal
Parlamento. Cossutta, uscendo
dall’incontro coi Ds su finanziaria
e sistema elettorale, ha spiegato
che su tangentopoli «ci possono
essere altre forme, ma lo strumen-
tononpuòessereunacommissio-
ned’indagineparlamentare».
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Da Berlusconi
alla Somalia
ROMA I «saggi» perché si arrivi ad un
giudizio superpartes o magari per supe-
rare l’empasse di una contrapposizione.
I «saggi» per dare più autorevolezza ad
una soluzione. L’idea lanciata ieri in te-
levisione dal leader dei diesse per smus-
sare le polemiche aperte dal senatore
Di Pietro, ha dei precedenti. L’ultimo,
due anni fa. Allora, l’opinione pubblica
fu scossa dalla rivelazioni di un settima-
nale, «Panorama»: le truppe italiane a
Mogadiscio - quando intervennero in
Somalia - s’erano rese responsabili, al-
meno così si sosteneva nell’articolo,
della sistematica violazione dei diritti
dei prigionieri.

Si parlava, insomma, di episodi di
tortura, di violenze, di stupri. Sull’onda
dell’emozione, si decise - era il 97 - di
affidare ad una commissione di saggi,
guidati dall’ex presidente della Corte
Costituzionale, Gallo, il compito di in-
dagare sul comportamento della spedi-
zione italiana. L’istruttoria - così si chia-
ma nel linguaggio burocratico - fu lun-
ga e complessa. Molti, per esempio, ri-
cordano che la commissione convocò
alcuni testimoni dalla Somalia ed uno di
questi, poco dopo il suo arrivo a Fiumi-
cino, fu arrestato perché coinvolto nel-
l’inchiesta sull’omicidio della giornalista
Ilaria Alpi. Dopo diversi mesi, comun-
que, nel ‘98, il gruppo di «saggi» termi-
nò i suoi lavori. Un verdetto - dove si
denunciavano alcuni abusi ma che nella
sostanza assolveva alte gerarchie e i sol-
dati - che fece comunque discutere.

Tornando ancora indietro nel tempo,
l’altra volta che si ricorse ai «saggi» fu
nel’95. In quell’occasione fu l’allora pre-
mier, ed oggi leader dell’opposizione,
Berlusconi a farvi ricorso. Anche in quel
caso, l’idea rispuntò nel pieno di uno
scontro politico durissimo. Il tema? Il
conflitto d’interessi. Le opposizioni - i
«progressisti» e i popolari - denunciava-
no l’illiberalità di un sistema che conse-
gnava ad un politico la metà dell’intera
emittenza televisiva. Di fronte a richie-
ste sempre più stringenti, si decise - su
proposta dell’allora maggioranza -. di
ricorrere ad un gruppo di saggi. I loro
nomi? La Pergola, Gambino, Crisci. Ela-
borarono una proposta che si tradusse
poi in progetto di legge. Ottenne an-
che un primo sì alla Camera, poi una
volta arrivata al Senato se ne persero le
tracce.

Ancora altri precedenti istituzionali. E
stavolta non si parla di istituzioni italia-
ne ma di quelle europee. La vicenda
che ha portato alle dimissioni del pre-
decessore di Romano Prodi, Santer, so-
no abbastanza note. Basterà ricordare
che un giurì di saggi indagò sull’uso dei
consulenti fatta dalla precedente com-
missione di Strasburgo. Il verdetto che
ne uscì - un richiamo per alcuni membri
della commissione e di censura nei con-
fronti del Presidente per omissione di
controllo - determinò la crisi del penul-
timo governo europeo.

■ RISPOSTA
A FINI
«I rapporti
con l’Urss?
Si è già
indagato,
non temiamo
nulla»

Il segretario dei Ds, Walter Veltroni Monteforte/ Ansa

Cossiga:
«Mi ero offerto
come ministro»

Il centrodestra non dice no
«Preferiamo l’inchiesta parlamentare, ma siamo pronti al confronto»

■ «Avevooffertolamiadisponi-
bilità,inunmomentodicrisi
delgovernoD’Alema,perfare
ilministro,manonhoavuto
nessunarisposta.Saràstato
Veltronichenonhavoluto.So-
notipicomelui(ecomeArturo
Parisi),conipasticcichehafat-
toeleideechehacambiato,
checifarannoperdereleele-
zioniregionaliepoilepoliti-
che».LohadettoaRiminiilse-
natoreFrancescoCossiga,
concludendoilconvegnodel
Centroautoconvocato.Poi,
dopoaverpremessodiessere
contrarioallapropostadiDi
PietrosullaCommissionepar-
lamentared’inchiestasuTan-
gentopoli,hacommentato:
«L’unicasoluzioneèquelladel-
l’amnistia.Temocheuna
Commissionediventiunluogo
diminacce,ricatti,echenon
riescaafaremergerelaverità.
SidovevafareunaCommissio-
nediInchiestadicinquegrandi
personaggi,maall’iniziodi
ManiPulite».

PAOLA SACCHI

ROMA Pronti ad esaminare la
proposta di Veltroni. Il Polo
non dice no. Ma vincola il suo
sì a precise condizioni: garanzie
sui criteri con i quali costituire
la commissione e garanzie su
poteri e strumenti. Insomma,
«nessuna commissioncina», ma
qualcosa che serva a ristabilire
«la verità e tutta la verità». «Il
Polo considera la commissione
parlamentare d’inchiesta - spie-
ga il capogruppo di Forza Italia
alla Camera, Beppe Pisanu - lo
strumento più valido. I Ds riba-
discono il loro no, ma stavolta
indicano una via alternativa. E
allora andiamo a vedere di che
si tratta...». Una posizione pos-
sibilista, dunque, affidata ad
una nota sottoscritta oltre che
da Pisanu dagli altri capigruppo
del centrodestra alla Camera,
Selva per An e Follini per il Ccd,
dopo consultazioni incrociate

con Berlusconi, Fini e Casini.
Ma viene posto un preciso pa-
letto: «In passato - ricorda Pisa-
nu - ci sono state altre commis-
sioni di saggi dagli strumenti
però modesti e poco penetranti,
noi non vogliamo commissioni
di studio, ma una commissione
che serva a ristabilire la verità
senza prestarsi a manovre equi-
voche e strumentalizzazioni
volgari».

Quest’ultima sembra una
frecciata per Antonio Di Pietro,
le cui mosse nel Polo vengono
guardate con diffidenza e so-
spetto. Più d’uno infatti nel
centrodestra parla di possibili
futuri movimenti dell’ex Pm e
senatore del Mugello, ai quali
secondo alcuni incomincerebbe
ad andare stretta la collocazione
nei Democratici. «Noi, comun-
que - sottolinea Pisanu - non
abbiamo fatto nostra la propo-
sta avanzata su “Il Corriere delle
sera”, abbiamo ripresentato la
nostra proposta per l’istituzione

di una commissione parlamen-
tare di inchiesta». Un commis-
sione che dovrebbe indagare
anche, come chiede Gianfranco
Fini in una lettera a “Il Corrie-
re”, sui finanziamenti arrivati
dall’Urss (la «Gladio Rossa» e
più in generale sui finanzia-

menti «ai par-
titi politici - è
scritto nella
nota del Polo -
da parte di
paesi amici e
nemici dell’I-
talia». Quindi,
«se la commis-
sione di saggi
proposta dal-
l’on. Veltroni
rispondesse a
questi scopi,

saremmo pronti a prenderla in
esame». «Resta ovviamente da
vedere con quali criteri la com-
missione dovrebbe essere nomi-
nata - concludono i capigruppo
del Polo - e di quali poteri e

strumenti dovrebbe essere dota-
ta. Ciò che conta è che final-
mente si conosca la verità, ma
tutta la verità».

Una posizione quella del Polo
che va nel solco del dialogo sul-
le riforme? «I piani sono assolu-
tamente separati», replica Pisa-
nu. Ma è anche vero che la pro-
posta lanciata a sopresa da Di
Pietro di istituire una commis-
sione parlamentare su Tangen-
topoli si inquadra in uno scena-
rio molto diverso dal passato.
Recente è stato il nuovo incon-
tro di Berlusconi con Ciampi,
seppur in forma strettamente
privata, a Castelporziano, e na-
turalmente il Polo in questo
momento è più che mai guar-
dingo sulle mosse dell’ex Pm. Il
capogruppo del Ccd alla Came-
ra, Marco Follini, non esita a di-
re che la posizione di Di Pietro
nasconde «qualcosa di strumen-
tale». Poi, una stoccata anche ai
Ds: «Non sempre la furbizia
rende, candidare l’ex eroe di

Mani pulite nel Mugello aveva
vantaggi ma anche un prezzo
da pagare». Per Alfredo Manto-
vano, responsabile dei problemi
dello Stato di An, «la sentenza
Andreotti ha prodotto un ri-
compattamento nella maggio-
ranza tra Ds e Ppi. Probabilmen-
te Di Pietro teme di restare fuori
e con questa mossa cerca di ri-
conquistare la scena». Più d’u-
no intanto si chiede cosa pensa
Romano Prodi dell’uscita di Di
Pietro. D’accordo che il Profes-
sore, presidente della Ue, ora ha
l’Europa in cima ai suoi pensie-
ri, ma ha sempre detto che l’Ita-
lia non l’avrebbe mai dimenti-
cata. Per Gianni Baget Bozzo,
uno dei conisglieri di Berlusco-
ni, Di Pietro cerca di «crearsi
un’identità politica diversa da
Mani pulite». Quindi, «il sena-
tore Antonio Di Pietro va verso
destra, perché si rende conto
che la sinistra gli va stretta». E a
destra nascono diffidenze e so-
spetti.

■ LE RICHIESTE
DEL POLO
«Bisogna
indagare
anche sui
finanziamenti
dell’Urss e sulla
Gladio rossa»

PAOLA RIZZI

MILANO Commissione parla-
mentare d’inchiesta o comitato
di saggi? Quale strumento è più
idoneo per scavare in quel feno-
meno della storia e della cronaca
italiana che ci ha resi famosi nel
mondo, Tangentopoli, e per dar-
neungiudizio, senondefinitivo,
almeno capace di stemperare la-
cerazioni e conflitti nel mondo
politico e nella società civile? Se
Di Pietro, il Polo, una parte dei
Democratici insistono sulla
commissione d’inchiesta e i Ds
rilanciano sul comitato di saggi,
c’è chi pensa che per sviscerare la
questionetutti imezzi sianovali-
di e utilizzabili. È il parere del co-
stituzionalista Antonio Baldas-
sarre, ex presidente della corte
Costituzionale, che propone di
istituire una commissione che si
avvalgadiuncomitatodisaggi.

Professor Baldassarre, qual è il
suo parere «tecnico» sulle due
ipotesi che sono emerse in questi
giorni: commissione parlamen-
tare d’inchiesta o comitato di
saggi scelti dai presidenti delle

Camere,comepropostodalsegre-
tariodeiDsWalterVeltroni?

«Francamenteiocredocheledue
cose non si escludano. Il limite
delcomitatodeisaggistaneisuoi
poteri, ossia nel fatto che non
può avere per sua natura i poteri
d’inchiesta che sono poteri di ti-
po giudiziario. Poteri che invece
sonoprerogativadiunacommis-
sione parlamentare d’inchiesta.
Allora si potrebbe pensare di isti-
tuirelacommissione,conilcom-
pito di acquisire gli atti giudizia-
ri, di disporre gli interrogatori,
che affidi poi ad un comitato dei
saggi la valutazione obiettiva dei
dati raccolti, sulla quale poi la
commissione esprimerà le sue
valutazioni politiche conclusi-
ve».

Non c’è il rischio di creare uno

strumentocomplicato?
«Si tratta di introdurre uno stru-
mento che garantisca una valu-
tazione il più possibile imparzia-
le ed evitare quel polverone pre-
vedibile legato al riesame del fe-
nomenoTangentopoli».

Esistono precedenti di commis-
sioni parlamentari che si siano
anche dotate di un comitato di
saggi?

«Le commissioni d’inchiesta
parlamentare vengono istituite
con una legge, e la legge può pre-
vederecontestualmentelefinali-
tà della commissione stessa e gli
strumenti di cui si può servire,
per esempio l’istituzione di un
comitato di saggi. Non c’è biso-
gnodiprecedenti».

Quali dovrebbero essere le finali-
tàdellacommissione?

«Certamente la commissione di
inchiestanonpuòtoccareil lavo-
ro dei magistrati, a meno che
non ci fossero distorsioni tali da
richiederlo, distorsioni che però
miparenoncisianostate».

Veramente tra colo-
ro che propongono
l’istituzione della
commissione ci so-
no molti che riten-
gono proprio che i
magistrati di Mani
Pulite si siano com-
portati male, in mo-
do parziale nel loro
lavoro, e vogliono
che siindaghianche
suquestaparzialità.

«Posso capire che al-
cuni abbiano inte-
resseasostenereque-

sta tesi, però in questo caso la
commissione diventerebbe uno
strumento molto pericoloso per
l’equilibrio costituzionale del
paese. L’obiettivo di una com-
missione mi pare diverso, e in un

certo senso più ampio: si tratta di
vedere cosa è stata Tangentopoli
nel nostro paese, un fenomeno
certamente molto più vasto di
quello cheè risultato finoranelle
auledeitribunali».

Lo stesso Antonio Di Pietro, che
ha rilanciato la proposta della
commissione d’inchiesta, ha
messo al primo posto la richiesta
che si indaghi per vedere se «i ma-
gistrati hanno portato avanti in-
chieste per fini politici». Indagi-
ne, lui aggiunge, che dimostrerà
chehannobeneoperato.

«Ripeto, sono contrario che tra
glioggettidellacommissioneen-
tri l’operato dei magistrati, per-
chè crea squilibri pericolosissimi
nelle diverse competenze deipo-
teri dello stato. E non mi interes-
sa difendere in particolar modo i

magistrati di Milano. Del resto io
stessohospessocriticatoilmodo
in cui sono state operate certe in-
dagini di Mani Pulite. Ma quello
tra parlamento e potere giudizia-
rio è un equilibrio delicatissimo,
chenonvaalterato».

Senta professore, ma non c’è il ri-
schio che un comitato di saggi su-
bordinato ad una commissione
d’inchiesta finisca per servire a
farebellafigura,manellasostan-
zapoisiadepotenziato?

«Ilcomitatodisaggidasoloèuna
soluzione debole, per le ragioni
che le ho già detto, la limitatezza
deipoteri. Invecepotrebbeessere
molto utile come organo ausilia-
rioperstemperareiconflitti trale
parti politiche, per allentare la
tensione e formulare valutazioni
super partes. Certo, se poi i saggi
nonsonosaggi,sesonoscelticon
criteripoliticie strumentali,allo-
ranonvabene».

Ma che tipo di saggi dovrebbero
essere?

«Direi nè politici nè magistrati,
perché entrambi sono parti in
causa. Penso a personaggi di
chiara fama indiscussa, filosofi,
intellettualicomeBobbio».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO BALDASSARRE, costituzionalista

«Le due commissioni possono coesistere»

“Un comitato
parlamentare

potrebbe
avvalersi del

lavoro di persone
di chiara fama

”


